GIANFRANCO BETTIN

Nemmeno il destino
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Primo sfondo: il paesaggio sublime delle Dolomiti, connotato dal gusto incomparabile di solcare sentieri, ghiaioni e ferrate.

          Secondo sfondo; un’ inquietante  cava abbandonata piena sino all’orlo d’acqua, d’erbe, di bisce, di cadaveri di animali, di un povero cane massacrato da una gang di adolescenti crudeli ed anche  – forse – di ragazzi “bruciati”, che, incuranti dei cartelli di pericolo, si pensa possano essere finiti là sotto. Una cava situata in un ambiente lasciato indeterminato: nella periferia cittadina, o nella palude, o forse nella campagna. O sui colli o ai margini di qualche laguna. Bruciati dalla vita e dalla  morte. Alla fine qualche ruspa provvederà alla sepoltura del tutto.

Terzo, uno  sfondo sonoro: canzoni  dei Beatles, di Lucio Battisti, di Mina … Nessuno, nemmeno il destino …


Senso dell’iniquità sociale riferita al bastardo Ale, figlio di una povera donna folle, violentata nel sesso e nell’esistenza, e nel suo potenziale e residuale senso di maternità. Iniquità sociale altresì impersonata dall’ospitale famiglia del signor Cardi, il civile bidello prima ospitante poi sfrattato.


Ale, con primitivo senso della giustizia, appicca fuoco all’ appartamento perduto dai Cardi. Ci si può opporre al destino, anche se questo corrisponde al costo di bruciare la propria vita in un riformatorio.

- Si può cambiare, migliorare – dice ad Ale un educatore, non può impedirlo nemmeno il destino.

Così, questo ragazzo che - come i suoi amici scomparsi misteriosamente - non ha finito le scuole, trova una qualche pacificazione. Trova lavoro fra le montagne dolomitiche, assicura alla madre una vecchiaia ed una morte serena.

Bettin addita un vissuto esistenziale quasi sempre lieve. Si può rilevare nel testo la presenza di una ancor più lieve, possibilistica,  quasi realistica utopia, l’incerta fiducia dubbiosa e problematica in un futuro sereno.

Come nel racconto-saggio sul “caso Maso” e nel primo romanzo Qualcosa che brucia, Bettin è attento ai ragazzi del Nord-Est, i quali vivono in un contesto di relativa ricchezza, che produce benessere non meno che giovani esistenze, magari fervide, ma senza mete e senza norme, che in casi felici potranno non essere sopraffatte dal destino, ma sia costruirsi un proprio futuro che riscoprire e valorizzare le loro radici (come avviene per Ale con il cantilenante dialetto materno, di cui un tempo si vergognava).

Sociologo, scrittore, politico ed amministratore ambientalista veneziano, Bettin  ha scritto i romanzi ambientati in Veneto Qualcosa che brucia (Baldini e Castoldi 2003) e Nemmeno il destino. A cavallo tra narrazione e sociologia, di grande interesse è L’erede. Pietro Maso, una storia dal vero (Feltrinelli 1992). Di rilievo le ricerche-denunce sugli effetti dell’inquinamento sulla salute al Petrolchimico di Marghera (cfr. p. es. Petrolkiller scritto con Massimo Danese, Feltrinelli 2002).
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